Torniamo alla vita

-«In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto». E’ Gesù – si diceva – questo chicco di grano che muore per produrre frutto; ma in queste sue parole c’è un senso, una logica, che riguarda anche i suoi discepoli: chi soprattutto? E in quali situazioni?

- «Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna». Ci sono – si diceva all’inizio del nostro incontro – “vite riuscite” e “vite fallite”. Sentitelo rivolto a voi stessi questo avvertimento del Signore: cosa può voler dire per voi “amare la vostra vita” oppure “perderla e renderla eterna”? (Portate qualche esempio concreto possibilmente…)
-«Che le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce…». Anche gli apostoli sono stati sorpresi dalle tenebre durante la passione di Gesù… Ma veniamo a noi: la vita riserva a tutti anche momenti o stagioni difficili. Come premunirci perché allora non ci “sorprendano” le tenebre?
PREGHIERA

La tua ora, Gesù, è il culmine di tutta la tua missione:

è il momento in cui trova compimento ogni tua parola ed ogni tuo gesto,

è il sigillo inequivocabile del tuo amore, della tua misericordia.

Proprio per questo non obbedisce alla logica di questo mondo,

anzi, all'apparenza ha tutti i connotati del fallimento e della sconfitta.

Eppure la tua vita inchiodata alla croce, deposta nel grembo di un sepolcro, 
è come un seme che marcisce e muore nel profondo della terra,

ma poi conosce una fecondità imprevista.

Proprio accettando di essere il servo disposto a soffrire a favore dell'umanità,

tu sconfiggi l'antico avversario e apri la strada ad un'epoca nuova.

Certo, non è facile fidarsi fino al punto di perdere la propria vita 

per vederla trasformata in un'esistenza che ha il sapore dell'eternità.

Ma proprio se ce la teniamo stretta, 

se ci preoccupiamo solo di preservarla da pericoli e da fatiche,

da rischi e da tensioni, finiamo col perdere tutto.

Tu tracci davanti a noi una strada di morte e di risurrezione 

e per primo la percorri, determinato ad andare fino in fondo, per amore.
(cfr. Roberto Laurita – SdP 465)
11. Chicco di grano e luce del mondo 
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Cosa di più prezioso della vita? Non c’è nessuno che non ami la vita e non faccia di tutto per difenderla e goderla meglio che può. “Realizzare la propria vita” è l’ideale condiviso da tutti. Tuttavia in questa nostra epoca (malata d’individualismo) è facile “prendere lucciole per lanterne”, e la vita – anziché realizzarla – può accadere di rovinarla. Ci sono infatti “vite riuscite” e “vite fallite”. Potete fare qualche esempio a questo proposito?
Introduzione al Vangelo

E’ ormai vicina la grande ORA di Gesù: la Pasqua che per lui sarà di passione, morte e risurrezione. Egli ne è consapevole e ne parla pubblicamente, anche se con un linguaggio “simbolico” (come spesso accade nel quarto Vangelo):”Se il chicco di grano non muore nella terra… Quando sarò innalzato…Ancora per poco tempo la luce è con voi…”. I suoi interlocutori (i Giudei) non capiscono e interpretano in modo sbagliato ciò che sentono (c’è una voce dal cielo, ma loro – per la durezza del loro cuore – la confondono con un tuono). Ma l’evangelista, a distanza ormai di anni, non racconta per loro, ma per le sue Comunità cristiane: esse devono maturare nell’adesione al Vangelo e devono chiaramente sapere che la morte di Gesù, anche se drammatica, non è stata un incidente ma un’esperienza alla quale il Signore è andato incontro liberamente e che Dio, il Padre, ha trasformato in evento di salvezza per tutta l’umanità.
Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (12,20-36)  
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro.

(Qualche istante di riflessione silenziosa)
Per capire e riflettere
-…tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. La Festa è quella di Pasqua. In quell’occasione anche molti Ebrei residenti all’estero convenivano a Gerusalemme.
-«Signore, vogliamo vedere Gesù». La richiesta che i Greci rivolgono a Filippo preannuncia che il progetto di salvezza (che si compirà nella Pasqua di Gesù) ha come destinatari non solo gli Ebrei della Palestina, ma tutti i popoli della terra.
-Gesù disse: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato». Il quarto evangelista usa spesso il verbo “glorificare”, o “essere glorificato”, ma allorchè s’avvicina la grande Ora di Gesù diventa incalzante come un ritornello.
-«In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto». E’ un’affermazione solenne rivolta a tutti, ma riguarda in primo luogo Gesù stesso: è lui anzitutto “il chicco di grano che muore e produce molto frutto”
- «Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna». Il linguaggio biblico è molto sobrio ed essenziale: “amare” oppure “odiare”, non ci sono vie di mezzo. L’Apocalisse, parlando dei martiri, usa un’espressione che ci aiuta a capire quest’affermazione di Gesù: “Essi hanno disprezzato la vita fino a morire”, cioè: “Non l’hanno amata così tanto da non saperla donare…” (Ap. 12,11).
-«Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà». Ora la sorte cui va incontro Gesù diventa una strada che si apre a tutti coloro che credono in lui. Egli non si aspetta di essere servito: è venuto per essere lui stesso un “servo” e dare la sua vita per tutti. Seguirlo vorrà dire: cercare di comportarsi come lui.
-«Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora!». Il quarto vangelo non racconta l’esperienza di Gesù che prega e suda sangue nell’orto degli Ulivi (cfr. Luca 22,41-46), tuttavia queste parole ce la richiamano chiaramente.
- «Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». “Gloria” nella Bibbia ha il senso di “importanza, rilevanza, grandezza”. Dio rivela la sua grandezza (e trova la sua soddisfazione) nel donare se stesso per amore.
- Disse Gesù: «…Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori». Il principe (abusivo!) di questo mondo è Satana, il Maligno: la morte e risurrezione di Gesù segneranno la sua sconfitta. E anche se il suo potere in questo mondo sembra tutt’altro che superato, la sua è comunque la reazione rabbiosa dello sconfitto.
-«E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. Ecco il verbo che adopera l’evangelista per definire con una parola sola la Pasqua di Gesù: “innalzare”. E sottintende sia l’innalzamento sulla croce, sia la sua elevazione a Signore dell’universo, che avverrà con la risurrezione e ascensione al cielo.
-Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». La folla, che ha un’idea di Messia (Cristo) come trionfatore mondano, non capisce. D'altronde non c’è da meravigliarsi: nella Pasqua di Gesù, il progetto di salvezza di Dio passa per il fallimento prima di arrivare alla vittoria. E’ il “Mistero Pasquale”: solo nella Fede lo si può accogliere e comprendere.
-Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano… Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Con il simbolo luce/tenebra, Gesù preannuncia ancora una volta la sua prossima fine. Allora sarà “l’impero delle tenebre” a trionfare, e molti – discepoli compresi – ne saranno coinvolti, “sorpresi”. Ma sarà comunque un trionfo passeggero, come quello della notte, che si ritrae all’arrivo del nuovo giorno. 
